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milita 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

A mosaico Usa 
NADM V2NTURINI 

Los Angeles è già estate, e forse gli avvenimenti 
di questi giorni potrebbero segnare per gli Stati 
Uniti l'inizio di una nuova estate di rabbia e vio
lenza, come avvenne nel 1919, nel 1943, e ripe
tutamente negli anni Sessanta. E come da anni 
andavano cupamente prevedendo gli osservato
ri più attenti del degrado sociale dei centri urba
ni, aggravato dalla politica delle amministrazio
ni Reagane Bush. 

Molti italiani ricordano certamente le scene fi
nali del film di Spike Lee Do the Righi Thing-, nel 
giorno più caldo dell'estate, bianchi, neri, ispa
nici ed asiatici si affrontavano in un microcosmo 
di odio e paura reciproci che, su scala ridotta, 
anticipava ciò che sta avvenendo in questi gior
ni. Infatti la caratteristica del gigantesco noi di 
Los Angeles è proprio quella di non essere iden
tificabile in termini razziali chiari come quelli del 
passato. A ben vedere, secondo alcuni studiosi, 
la definizione «li Race Riol, disordine razziale, 
abitualmente utilizzata per questi eventi, è fuor
viente: storicamente essa nasce nel 1919, quan
do a Chicago si ebbero scontri fra proletari bian
chi e neri in occasione di un grande sciopero dei 
mattatoi. Le esplosioni che si sono verificate nei 
decenni successivi sono invece più esattamente 
definibili come ghetto revotts. rivolte dei ghetti, 
in cui "gruppi di neri attaccano simboli o rappre
sentanti bianchi situati nella comunità nera», 
senza però necessariamente dar luogo a scontri 
con cittadini bianchi. Tipicamente, la rivolta del 
ghetto porta a saccheggi, distruzioni, scontri con 
la polizia, esattamente come sta avvenendo in 
questi giorni. 

Con due vanenti che sembrano radicalmente 
nuove: l'uso delle tecniche di guerriglia urbana 
sperimentate nelle lotte fra gang rivali, e la parte
cipazione attiva di giovani bianchi ed ispanici 
che. .secondo il corrispondente dell'inglese 
•Guardian», •mostravano tutti una forma di soli
darietà di quartiere quando si è trattato di perde
re la testa». L'aumento di povertà, disoccupazio
ne, perdita della casa, vagabondaggio ed uso di 
droghe, nell'ultimo decennio è stato forte anche 
fra i bianchi. Quanto agli ispanici, il loro numero 
a Los Angelesè oltre il doppio di quello dei neri, 
con cui sì trovano in competizione diretta per il 
lavoro, il controllo dei quartieri, ed il traffico di 
droga. 11 quarto cantone del rompicapo è rap
presentato dagli asiatici, che con grande indu
striosità e compattezza familiare hanno conqui
stato terreno in (ulte le metropoli, gestendo pic
coli negozi aperti ad orario continuato, che so
no il bersaglio dell'ostilità nera, come lo furono 
In passato quelli degli italiani e degli ebrei. E 
non dev'essere stato uno shock da poco per l'A
merica vedere sui teleschermi questi riservatissi-

i mi, quasi invisibili, nuovi cittadinWmpugnare le 
armi per difendere i loro negozi, in assenza della 
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ulto ciò fa comprendere che effettivamente per 
l'America del 2000 la questione della conviven
za non si presenta più in termini semplici biraz-
ziali, come sostiene il politologo Andrew Haker, 
autore del discusso TwoNotions. Tuttavia, il fat
to che la situazione peggiori per tutti i gruppi, 
oppure che l'appartenenza razziale sia oggi me
no sentila che non quella culturale o economica 
(leggi, di classe). non significa necessariamente 
che le divisioni siano scomparse, specialmente 
ai livelli più bassi della scala sociale. Anzi, la 
segmentazione di classe in alcunicasi può avere ' 
conseguenze penose: la nuova borghesia nera, 
che finalmente esiste in numeri consistenti, si è 
allontanata dai ghetti fisicamente e culturalmen
te, lasciandol, privi di quella rete di solidarietà 
ed organizzazione per i diritti civili che fino agli 
anni Settanta esisteva, ed al cui posto spesso si 
fanno strada personaggi che attizzano odio e ri
sentimento. . , > . ! . 

Ciò detto, resta la cruda realtà delle cifre dei 
ghetti, da cui bisogna comunque cominciare, 
perché la matassa etnica americana non può es
sere dipanata senza partire dall'inizio, cioè dalla 
questione nera, che cosi si presenta, oggi, nel 
paese apparentemente più ricco del mondo: la 
speranza di vita di un nero di Harlem è inferiore 
al Bangladesh, il 45% dei bambini neri vivono 
sotto la soglia di povertà, il 66% dei nati sono figli 
di una madre non sposata, il 56% delle famiglie 
sono rette da una donna sola, un giovane ma
schio nero su tre è in pngione o in libertà provvi
soria. Certo, vi sono in questo stato di cose re
sponsabilità individuali di molti nen, che com
piono scelte sbagliate. Tuttavia, chi cresce nei 
ghetti spesso non ha la sensazione di avere pos
sibilità di scelta. L'etica individualista della so
cietà americana è chiamata a fare i conti con la 
storia, che non si cancella in soli trent'anni, 
quelli passati dalla desegregazione in gran parte 
del paese. I due secoli precedenti hanno lascia
to un'eredità pesante sia per i neri che per i 
bianchi, reciprocamente condizionati; e que
st'eredità non può non condizionare la vita an
che degli altri componenti del mosaico etnico e 
razziale, sempre più complesso. 

Incontro tra le «culture del lavoro» di Stati Uniti e Italia promosso dall'Arci Nova 
La rivolta di Los Angeles e i diritti dimezzati di una cittadinanza solo formalmente uguale 

Il «sogno americano» 
dentro il cerchio dell'orso 

•H GENOVA. -I soli uomini 
che ho lasciato laggiù baste
rebbero dunque a saccheg
giare l'intero paese e, se sa
pranno agire opportunamen
te, suH'isola non corrono al
cun pericolo». Cosi scrive nel 
1493 Cristoforo Colombo al 
Tesoriere della Corona di 
Spagna Luis de Santangel, 
suo amico e uno dei finanzia
tori del primo viaggio dell'am
miraglio genovese. Poco pri
ma aveva parlato della man
suetudine e della generosità 
degli indigeni incontrati nelle 
•Indie» appena scoperte. Tan
to che i suoi marinai ne ap
profittavano, riuscendo ad ot
tenere «oro in cambio di cian
frusaglie». «Qesto mi sembiò 
male e lo proibii», racconta 
Colombo. E poi aggiunge 
•Presi con la (orza alcuni degli 
abitanti perché potessero im
parare da noi e per informar
mi su tutto ciò che riguardava 
queste regioni». Fin dall'inizio 
I incontro tra vecchio e nuovo 
mondo vede intrecciate le 
tensioni alla scoperta, alla 
conquista, all'amore e alla co
noscenza, di cui ha parlato 
Tzvetan Todorov. Intreccio 
dalle molte conseguenze tra
giche. Qella prima guarnigio
ne lasciata da Colombo nel
l'avamposto del Nuovo Mon
do venne interamente distrut
ta dagli indigeni, esasperati 
dalle razzie degli Spagnoli al
la ricerca di oro e di donne. 
Sta in quella prima strage la 
radice del conflitto nell'età 
moderna? Sono tempi, davve
ro, di cambiamenti e coinci
denze «epocali». A Genova e a 
Siviglia si celebra il mezzo 
millennio dalla scoperta del
l'America, proprio nel mo
mento in cui con la caduta dei 
regimi comunisti dell'Est, con 
la line del sogno di uno stato 
operaio e socialista nell'O
riente rosso», la Grande Con
quista avviata dall'Occidente 
europeo e capitalistico nel 
14.32, .spmhra eslendej2i_i ' 
mondo intero. La voce del 
mondo subaltemo.Nla voce 
dei vinti, e degli sconfitti, non 
vuole "essere completamente 
soffocata nella festa dei con- • 
quistatori. Per questo forse il • 
sindacato italiano ha scelto 
Genova per celebrare la festa ' 
del Primo Maggio all'insegna 
della solidarietà tra «diversi». 
Per questo ci sono state alcu
ne giornate di incontro tra le ' 
«culture del lavoro», tra Stati '• 
Uniti e Italia, promosse da Ar
ci Nova nel nome di Atahual-
pa, il principe Inca assassina
to da Pizzanro e divenuto un 
Dio dalle infinite resurrezioni, 
simbolo di ogni imprevedibile 
possibilità di riscatto. Ed ecco 
un'altra 'coincidenza impres
sionante. Mentre Michael Frit-
sch, studioso newyorkese del-, 
le culture urbane e del movi
mento operaio, parla di un'A
merica in cui «si stanno spez
zando le catene della storia», 
in cui ci si deve aspettare un 
«cambiamento imprevedibile 
e eccitante», dall'altra parte 
dell'oceano scoppia la rivolta 
di Los Angeles. Si scatena la 
rabbia contro . l'ingiustizia 
bianca. Si allarga nelle città 
americane un movimento che 
dà immediata e dirompente 
visibilità ad un disagio sociale 
evidentemente esteso e cova- ' 
to a lungo. A Genova non so- s 

no ancora giunte le immagini 
e le notizie degli incendi, dei •' 
morti, degli scontri, delle ma
nifestazioni. E il discorso del " 
professore dell'Università di • 
Buffalo acquista quasi un ca
rattere profetico. Fritsch cita 
una poesia in cui si parla di un 
orso nel circo, con la catena 
al collo. I bambini lo guarda
no muoversi sempre dentro lo 
stesso cerchio. Poi riescono a 
liberarlo dalla catena. Ma an-

ALBERTO LEISS 

Un giovane nero strappa la bandiera americana davanti al dipartimento di polizia di Los Angeles, durante la rivolta 

che se libero, l'orso si muove 
ancora dentro lo stesso cer
chio. Eppure questa volta so
no «molte le catene tagliate». 
Lo storico americano si riferi
sce al crollo del «comunismo 
reale», alla possibilità che la 
caduta di questa incombente 
immagine cH nemico del mo
do americano di vita faccia 
anche venire meno il cemen
to ideologico che finora ha le
gato la classe operaia e i ceti 
subalterni al «sogno america
no». «Anche l'idea di una 
midd-class che ingloba tutto è 
falsa. Toma una vera e pro
pria logica di classe...» Una 
possibilità che «mette paura». ' 
Perché nel mondo dei due 
blocchi contrapposti «tutti sa
pevano cosa fare in politica. ' 
Ora invece non ci sono più ca
tene per l'immaginazione». 
Fritsch si spinge a decrivere ' 
un universo urbano e sociale 
Usa che, quanto alle condi
zioni materiali, assomiglia pa
radossalmente a certe situa- • 
zioni dell'Est europeo. Se non 
si conosce questo disagio non 
si capisce perche «dopo la 
Grande Vittoria nel Golfo, da 
noi non c'è stata una vera fe
sta, ma confusione e disorien
tamento. Il banchetto della 
Vittoria era un pasto a base di 
quelle "calorie vuote" di cui • 
parlano i dietologi. Danno la 
carica, ma senza vero nutri
mento...». E a quanto pare 
l'orso si è già accorto di non 
avere più la catena, anche se 
il primo modo in cui ha usato 
l'immaginazione politica è 
quello elementare e brutale 
della rivolta contro l'ingiusti

zia, della riappropriazione im
mediata e violenta almeno di • 
una manciata delle merci pro
messe. Qui diventa attuale il 
discorso sulla «memoria ope
raia» tentato a Genova, città 
dalla ricca tradizione di lotte e • 
di culture del movimento dei 
lavoratori. Non solo e non tan
to una coltivazione della no
stalgia per arricchire gli archi
vi. Ma un recupero «dei pro
cessi seguiti - sono ancora ' 
parole di Fritsch - di fronte al
le sfide del cambiamento». Un • 
esercizio utile per alimentare , 
quella nuova immaginazione 
politica possibile nel mondo 
attuale, completamente inte
grato e interdipendente. Un 
circuito «carsico» della memo- ' 
ria e dell'identità dei mondi 
subalterni -dice lo storico ita
liano Bruno Cartesio - è sem
pre esistito. Nel 19.12 negli Usa 
i lavoratori usano le stesse 
«tecniche organizzative» dello 
sciopero usate nel 1908 dai 
braccianti di Pamia, che man- • 
davano i propri figli al riparo 
nelle case degli operai di Li
vorno e di Genova, come ha 
raccontato «Novecento» di 
Bertolucci. Cosi come è vero -
nonostante il silenzio dei me-
dia - che il '68 e il '69 studen
teschi e operai in Europa, fu
rono preceduti e accompa- " 
gnati dal «più grande ciclo di 
lotte dei lavoratori americani». 
Non c'era solo Berkeley, e gli > 
hippie cotro il Vietnam. Se la 
•coincidenza» era vera negli 
anni 20, poi negli anni 50 e 60, 
a maggior ragione potrebbe 
esserlo oggi, convengono sia 
Cartesio che Fritsch. Toma 

dunque quel «soggetto ope
raio» a lungo mitizzato negli 
anni 60 e 70? «La memoria de
ve servire a svelare anche le 
troppe bugie - dice Franco 
Sartori, sindacalista della Cgil 
regionale, da anni impegnato 
nell'esperienza territoriale nel 
Ponente industriale genovese 
- a farci ritrovare la realtà di 
un movimento in cui i soggetti 
erano molti e diversi. L'ope
raio di mestiere dell'Ansaldo 
non era l'opcraio-massa della 
Fiat. 1 portuali non sono i side
rurgici. E sopra l'idea di una 

• solidarietà un po' mitica sono 
stati costruiti anche in Italia 
progetti politici che forse non 
comspondevano agli interessi 
veri dei soggetti sociali». E og
gi? «Oggi lafabbrica non è più 
il luogo principale del conflit
to, e non credo che il sindaca
to possa inseguire una con
trattazione individuale. È sul 
territorio che si possono riag
gregare e che forse possono 
vincere i soggetti subalterni». II 
quartiere operaio, le periferie 
popolari, con le contraddizio
ni ormai dappertutto inler-et-
niche delle metropoli moder
ne. Ma anche il territorio inter
nazionale che lega la grande 
riconversione industriale di 
Genova (o di Napoli, o di Mi
lano) ai distretti industriali 
della Germania, al Sud euro
peo che da Siviglia, a Nizza, 
alla stessa Liguria, vede i feno
meni contraddittori e conco
mitanti della massiccia immi
grazione dal povero Nord Afri
ca, e l'impianto dei più avan
zati «parchi tecnologici», mo
derne fabbriche di conoscen

za che ai fumi delle ciminiere 
sostituiscono l'«ecologia» del
l'intelligenza computerizzata. 
Ferdinando Fasce, un altro . 
americanista e studioso socia
le dell'Università di Genova, 
invita a non offuscare nella di
mensione del «territorio» la 
perdurante corposità del rap
porto dell'uomo con la produ
zione. «Gli operai a cui viene 
chiesto di spendere tutta la 
propria intelligenza per la 
qualità totale. I tecnici che ' 
nelle giornate di lavoro di 12 
ore mettono persino i migliori •' 
sentimenti. Gir uomini e le \ 
donne costrette alle moderne 
catene di montaggio dei fast-
food e del terziario povero. 
Non c'è qui lo spazio per im
maginare un altro modo di vi
vere e di produrre? Per nuove 
forme di resistenza?». La me
moria ci dice che la storia del 
movimento dei lavoratori è 
quella di un nesso permanen
te tra il «produttore» e il «citta
dino». E a proposito di scambi . 
tra Usa e Italia, Fasce critica la ! 
facilità con cui è stata impor
tala dalla sinistra italiana la «fi
losofia dei diritti», inventata ' 
qualche decennio fa sin un; 
paese sicuro delle conquiste • 
dello «stato sociale». «Non 
possiamo dimenticare i nostri ' 
interessi e le nostre differenze • 
- dice Fasce - in nome di una • 
cittadinanza intesa come inte
resse generale astratto». An
che queste sembrano parole 
un po' profetiche. A Los Ange
les si slavano consumando le ' 
«conseguenze violente di un ' 
diritto negato», come ha scrit
to Luigi Manconi su questo •• 
giornale. Ma quel diritto di- " 
mezzato non ha funzionato ! 
più che altro da rivelatore di 
una condizione umana e ma
teriale concretamente dimez
zata, dentro la «scatola vuota» 
di una cittadinanza formal
mente «uguale»? La discussio
ne genovese - aperta da Tom 
Benetollo dell'Arci, con San-

-droPorteHi-nella-vesledi par
tecipe interprete - è stata 

. ascoltata in silenzio da alcuni ' 
anziani «operai storici». C'era . 
Domenico Delfino, uno che • 

. continuava a frequentare la 
mensa di fabbnea anche ' 
quando, dopo il 75, divenne 

• asi«ssore della giunta di sini- • 
' stra. Specchiato antesignano ; 

di quel «partito degli onesti» • 
che l'Italia invoca in questi 
giorni. C'era Lorenzo Bozzo, , 
per tanti anni a capo della ; 

' Fiom genovese. Pensionati 
• del popolo, illustri e diffidenti. 

«Noi - mi dice sorridendo Del
fino - siamo ormai dei reperti 
archeologici. Ma questa di
scussione forse è un pò trop-

• pò intellettualistica. Dov'è lo 
sbocco politico?». Già, si può ' 
immaginare uno sbocco poli
tico? Per ora è in cantiere un'i
niziativa culturale che ha il sa-
pore di una provocazione pò- • 
litica: una concreta ricerca sui 
«lavori» nella città moderna af- : 
fidata all'obiettivo di Uliano . 

' Lucas. Un modo per dire alla : 
politica e al sindacato che è 
necessario uri «ritomo» alle ra
dici sociali, lasciandosi alle 

• spalle le ideologie della «cen
tralità», ma anche -.della 

- «scomparsa» della classe ope
raia. E forse per evocare l'esi
genza di una lotta sul terreno 
della comunicazione e del
l'immagine, cosi prodighe di 
censure e distorsioni sui mon- \ 
di subalterni. Salvo i momenti ' 

"in cui devono registrare con i 
clamore e stupore le fiamma
te della rivolta, o per stare a 
casa nostra, il terremoto poli
tico di una protesta popolare 
che assume anche il volto am
biguo di Umberto Bossi, o che 
si commuove riconoscendosi , 
negli anatemi nevrotici di 
FrancescoCossiga. -ry,'': ' • 

Milano è un banco di prova 
H Pds deve rinnovare: 

tutti i gruppi dirigenti 

FRILNCO B A S S A N I N I 

E ormai, con tutta evidenza, un banco di p'ovj 
La vicenda politica-giudiziaria milanese tu già . 
cambiato lo scenario della politica italiana. È un 
banco di prova innanzitutto per il Pds. Perché è : 

^ m t m m m — nato anche come partito della riforma della pò- • 
litica Un partilo che non si propone di occupa- -

re il potere per fare a fan, lucrare tangenti, sistemare porta
borse, beneficare clienti. Ma si propone di operare per di
fendere e rinnovare l.i democrazia e per trasformare I] so
cietà in modo da assicurare a tutti lavoro, pace, pari oppor
tunità, uno sviluppo si «tenibile, e i diritti e le libertà che ren
dono la vita degna di essere vissuta. Ma le vicende milanesi 
dimostrano che anche il Pds 6 attraversato dal partito degli 
affari e delle tangenti Che anche il Pds non ù immuni? dal • 
male che sta asfissiali de- la democrazia italiana. Che rbehia, " 
dunque, di essere squalificato, proprio sul terreno cruciale, 
sul quale si definisce i suo ruolo e la sua identità. .. ,, 

Se vogliamo uscire da questa contraddizione occorre io 
crèdo essere chiari e i ranchi fino alla brutalità. Non è il mo- • 
mento delle cautele diplomatiche. Non 6 l'ora dei pompieri. 
Dobbiamodarc risposte chiare e convicenti: alle centinaia di » 
migliala di compagne e compagni che da anni danno una f 
testimonianza inimitabile di sacrificio, di impegno, di inte- . 
gntà, in assoluta povertà di mezzi; gli stessi che oggi reagi- i 
scono con rabbia, cori indignazione, con sconforto; gli slessi ' 
chechiedono (e ne hanno il diritto) che chi ha infangato le ' 
bandiere del Pds (e del Pei) paghi, e paghi anche chi sape
va, e ha preferito girare la testa dall'altra parte. Ma dobbia- ' 
mo risposte chiare anche ai milioni di elettori che hanno vo
tato il Pds nella speranza che questo partito potesse davvero • 
rappresentare un'alternativa alla corruzione. • - • - «•"•> 

Da queste risposte non dipende solo la fonia, l'identità, la 
credibilità del Pds. Ma la sua stessa esistenza. Il Pds ha avuto, . 
il 5-6 aprile, il consenio di un elettorato esigente. Non e sta- • 
to, se non in piccola parte, un voto di appartenenza. Ma < 
piuttosto un mandato ad operare per i valori e gli obiettivi di , 
quella piattaforma ideale e programmatica. Come è stato 
dato, questo consenso può essere tolto. Bene o male, il mer
cato politico italiano offre oggi diverse alternative a un elet
tore deluso dal Pds. Guardiamo dunque in faccia alla re alta, 
senza infingimenti. Non illudiamoci che si tratti di qualche 
caso isolato, di qualche mela marcia. C'è un pezzo d' Pds 
che ha assimilato e piaticato i metodi della corruzione poli
tica, che ha intessuto i on il partito degli affari e delle tangen- ' 
ti rapporti di collusiore e di solidarietà. Niente di paragona- • 
bile, naturalmente, con quanto è avvenuto nella De e nel Psi, 
Non a caso, il Pds ha saputo scegliere la strada dell'opoosi-
zione (e dall'opposizione è più difficile fare affari e lucrare 
tangenti), a Firenze, a Bologna, a Milano, per non dare via li
bera alle devastanti operazioni speculative della Rat-Fon- . 
diaria, dell'Expo Duemila, dei Ligrestiedei Berlusconi. E ha 
di fatto rinunciato ali» presidenza della Camera, quanco gli 
si è chiesto di andare al soccorso di un sistema di potere in !" 
crisi e di una nomenl.latura sempre più screditata. E ha te
nuto ferma, in questi anni, la sua opposizione ai grandi mo
nopoli dell'informazione, pagando il prezzo pesante di una 
grande difficoltà nel fiir conoscere le sue idee, le sue popò- ' 
ste, i suoi programmi attraverso i mezzi di comunicazione ' 
di massa. • • , , . ••;-•••.• r,, . 

Al. maggior riigione.occorfe,esspre oggi duri e con- , 
seguenti.<G,'è'tl rischio che il frutto di difiicjli bai-

' taglie! di s:elte coraggiose venga compromesso. 
Sul campo, il Pds si era guadagnato la patente di 

. ^ ^ una forza integra e credibile. Rischia di perderla, 
per la fregola di alcuni ad omologarsi ai metodi 

di governo e ai lacili g jadagni dei gruppi di potere democri- ' 
stiani e socialisti. Sono spesso gli stessi che. all'interno del 
partito, hanno posto mille riserve alle scelte rigorose e co
raggiose fatte in questi anni. E che hanno interpretato la no
stra collaborazione con i socialisti (o con i democristiani) 
all'insegna della subiltemità politica e culturale, dell'ap
piattimento programn ìatico, dell'adesione acritica a un'idea ' 
della modernità e dello sviluppo confusa con le operazioni 
speculative dei finanzieri, dei cementieri, degli immobiliari
sti. Le risposte del Pds non possono, dunque, essere della 
stessa qualità e dello stesso segno di quelle del Psi e della 
De. Devono indicare, /isibilmente, il rifiuto ad omologarsi di -
un partito che vuol restare diverso. Un'operazione chirurgi
ca, certo dolorosa, è tuttavia necessaria: deve riguardare 
non solo gli inquisiti, na chi ha beneficiato delle tangenti e 
dei finanziamenti illeciti, e anche chi ha visto e ha taciuto, '<• 
magari per non mettere in discussione «equilibri intemi». E 
occorre operare un fc ile rinnovamento d«*> Eruppi dirigenti, • 
laddove, come a Milano, troppa indulgenza si è dimostrata, 
per anni, nei confronl i di chi predicava l'alleanza CON il Psi, 
anche perché ne con Jivideva affari, imbrogli, e connivenze 
con gruppi speculativi. Se le commissioni di garanzia non • 
sono adeguate al compito (per esempio di indagare con n-
gore sul finanziamenio delle campagna elettorali persona
li), vengano cambiate. Se gli organismi dingenti del partito 
sono paralizzati dagli equilibri di corrente e dalle regole di -

' un malinteso pluralisno (ormai indistinguibile dal manuale 
Cencelli), si convochino subito congressi straordinari dan
do agli iscritti al Pds la possibilità di cambiare i dirigenti; e 
diamo mano finalmer te alla nforma dello statuto. - >. 

E infine: ritiriamo i nostri rappresentanti nei consigli di 
amministrazione di enti, aziende, municipalizzate, ospedali, 
dovunque sono stati .'celti con metodi spartitoli e regole di : 
lottizzazione; nvediano, rigorosamente le condizioni e i ri
sultati delle nostre alleanze di governo negli enti locali; riba
diamo, con forza, chi1 non abbiamo, per palazzo Chigi co
me per palazzo Marino, solo una pregiudiziale programma
tica, ma innanzitutto una pregiudiziale di morali'* e regole 
della politica. E diamocorpo ad un'idea che già mi è capita
to di avanzare su queste pagine: quella di organizzare una ' 
vera e propria rete di resistenza civile nei confronti dei cor
ruttori, come hanno fatto (con ben maggiori rischi) i com
mercianti che si oppongono al racket. E facciamo queste,, 
ed altre cose, molto in fretta. Il tempo non gioca a nostro 
favore. ., - >• . * , » ,,. 
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• • Venerdì primo maggio 
è morto Totò Di Mauro, an
ziano redattore -ùti\\'Unità, 
militante del Pei e del Pds 
dopo, amico carissimo, mo
desto, affettuoso. La sua 
bontà rasentava l'ingenuità 
ma anche la determinazio
ne e la collera dei giusti. A 
questo giornale dedicò tutta 
la sua vita, sino agli ultimi 
giorni, quando, divorato dal 
tumore, respirando faticosa
mente, lo potevi incontrare 
nella sala stampa di Monte
citorio o a via dei Taurini do
ve c'è la redazione dcll't/m-
tò e alcuni suoi vecchi com
pagni lo ricordano infantica-
bile redattore capo di notte. 
Conobbi Totonno tanti anni 
fa, frequentando il giornale, 
come era mia abitudine, e 
quando dirigevo il partito in 
Sicilia. Totonno non era uno 
scrittore brillante come Ar-
minio Savioli o un sottile no
tista come Fausto Ibba o En
zo Roggi, suoi compagni di 
redazione, ma era certa

mente un valoroso e prezio
so giornalista perchè capiva 
quali erano i fatti e le notizie 
importanti per i nostri lettori, 
perché era attento, metico
loso, responsabile nello scri
vere, perché era una di quel
le ruote silenziose e indi
spensabili in una macchina 
complessa come il giornale. 
Su Totò potevi sempre con
tare, notte e giorno, senza 
soste e senza pretese. Come 
ha ricordato ieri Giorgio Fra
sca Polara, suo era il compi
to di raccogliere in tutti gli 
appuntamenti elettorati i da
ti, compilare tabelle e con
fronti anche in anni in cui 
non c'erano le proiezioni 
della Doxa, di Stefano Dra
ghi e tutto era affidato al 
giornale, alla compilazione 
manuale di quei diagrammi 
che segnavano, anno dopo 
anno, le avanzate e gli arre
tramenti del Pei e dei suoi 
avversari in una gara senza 
respiro. 

TERRA DI TUTTI 

EMANUELE MACALUSO 

Totò Di Mauro 
e il suo giornale 

La scomparsa di Totonno 
mi sollecita una riflessione-
su l'Unità, il giornale dove 
lavorò, imparò il mestiere, 
incontrò altri compagni, do
ve si identificò in un colletti
vo come proiezione del suo 
impegno politico e ideale. 
Con lui e come lui tanti gior
nalisti, da quelli che lavora
no ancora a l'Unità, anche 
se pensionati, a quelli che 
sono in altri giornali, da Pin-
tor che dirige H Manifesto a 
Gianni Rocca, condirettore 
di Repubblica, sono stati alla 
stessa scuola. Ma ne parlo 
anche perché in questi gior

ni, dopo le dimissioni ' di 
Renzo Foa, al giornale si di
scute, si fanno bilanci di re
centi espcricnzcc si guarda 
al futuro con preoccupazio
ne e incertezza. L'Unità in 
questi anni è diventato un 
giornale più moderno, vivo e 
aperto. Un giornale apprez
zato da tanti e non gradito 
da altri. Anche nel corpo re
dazionale si sono manifesta
ti orientamenti e posizioni 
diversi sul ruolo del giornale, 
sul suo futuro. Non sono di
visioni e discussioni artificio
se. C'è un nodo non sciolto. 
Il Pei aveva avuto sempre un 
quotidiano aperto, in grado 

di interpretare la sua politica 
con un taglio giornalistico, 
con professionalità alte. Tut
tavia l'esigenza di un giorna
le più autonomo, meno con
dizionato dalla quotidianità 
dell'azione politica del parti
to, si era posta con acutezza 
già agli inizi degli anni Ot
tanta e passi rilevanti sono 
stati fatti in questa direzione. 
L'Unità ha poi dovuto af
frontare eventi enormi, co
me la crisi dei paesi dell'Est, -
la nascita del Pds, attraverso 
una navigazione tempestosa ' 
in cui non era facile tenere 
fermo il timone. l*a direzio

ne di marcia era infatti incer
ta ed oscillante anche per i 
dirigenti del Pds, Il partito è '• 
stato impegnato a definire • 
un suo profilo. 11 giornale lo ! 
ha stimolato o deviato? Su ,• 
questo le opinioni sono di
verse. Ma ricordando " Di, 
Mauro, mi sono chiesto: in x. 
questa situazione cosa è e 
cosa può essere un colletti
vo dell' Unità? Cosa ò e come '• 

• può esprimersi l'impegno di /' 
un redattore di questo gior- • 
naie? Non basta un richiamo 
ossessivo alla professionali-

, tà o alla direzione giornali
stica. Giornalisti formatisi 
dentro l'Unità sono stati in ; 
molti a fare poi i direttori. I . 
quali, certo, sono stati anche ' 
militanti e dirigenti del Pei. , 
Oggi non è più così. Foa non -
si trasferirà certo a Botteghe 
Oscure. Qualcosa quindi è 

- cambiato, per il giornale e 
per il partito. Bisogna tener
ne conto. ; Tuttavia penso 
che una discussione per es

sere produttiva oeve chiarire 
due punti ancora oscuri: il 
Pds cosa chiede a questo 
giornale? Come < pensa di 
coordinarlo con la sua poli
tica e farlo navigare, al tem
po stesso, nel mare aperto 
dell'informazione? « Questa " 
domanda posta da me, che . 
sono presidente del consi
glio d'amministrazione, ha 
un senso preciso: sono inter
rogativi a cui io non ho potu
to dare risposte dato che i ' 
rapporti tra il giornale e il ! 
partito sono stati regolati di
rettamente fra direzione e 
segreteria. E la redazione 
cosa vuole essere? Un collet- ' 
tivo politico, raccordato col ; 
Pds? Un corpo separato? Un 
insieme di . professionalità 
senza riferimento politico-
culturali? In un recente con
vegno la sezione del Pds del
l'ì/m'tó-discusse di questi te- ' 
mi. Ma i nodi non sono stati < 
sciolti. Occorre farlo nel rno- ' 
mento in cui si dovrà nomi
nare un nuovo direttore. -


